
Saluto militante antimperialista francese - Un altro anello debole
Condividendo tutte le osservazioni sulla situazione politica mondiale espresse nella prima pagina della Dichiarazione Generale per il Congresso dell’1.04.2023, è interessante fare un confronto tra i due paesi imperialisti secondari, Italia e Francia. 

Le conseguenze dell’esito della Seconda guerra mondiale sono ancora visibili. La Francia borghese gode dei vantaggi di essere parte - in extremis - dei vincitori (membro permanente del Consiglio di Sicurezza), mentre l’Italia borghese soffre di appartenere alla parte dei vinti (occupazione permanente dell’esercito degli USA). Ma con il Trattato Nord Atlantico e poi con il Trattato di Roma i due Paesi si ritrovano per volontà degli USA nello stesso campo della guerra fredda. Questa situazione esiste ancora. La Francia manterrà comunque un piccolo margine di autonomia in materia militare e diplomatica che perderà definitivamente nel 2003 rifiutandosi di partecipare alla guerra in Iraq, rifiuto che farà infuriare Washington. Da allora gli USA hanno selezionato i candidati alla presidenza della Repubblica e tre volte il loro candidato, sostenuto dalle forze politiche borghesi, ha vinto: Sarkozy nel 2007, Hollande nel 2012 e Macron nel 2017. Dal 2007 la Francia fa parte a pieno titolo del sistema imperialista globale come descritto a pagina 1 della Dichiarazione Generale del P.CARC e la sua popolazione sta analogamente subendo gli effetti della crisi economica sistemica del capitalismo iniziata nel 2008. Dopo aver richiamato questi dati, è necessario sottolineare una particolarità della borghesia imperialista francese e cioè che rimane una borghesia colonialista: 

1. difende ferocemente i “coriandoli dell’impero coloniale” nei tre oceani: Atlantico (Guyana, Martinica, Guadalupa), Indiano (Mayotte, Réunion), Pacifico (Polinesia, Nuova Caledonia). Questi piccoli territori le permettono, attraverso il controllo che danno su grandi distese marittime (acque territoriali e Zone Economiche Esclusive), di apparire come il secondo impero marittimo del mondo. Questa posizione lusinga la vanità della borghesia francese e tutti i partiti politici borghesi, compresa La France insoumise di Mélenchon, la sostengono;
2. difende inoltre fermamente la sua tutela economica sulle ex colonie dell’Africa occidentale e dell’Africa centrale che è riuscita finora a privare della loro sovranità monetaria (franco CFA) e a mantenere nel campo occidentale della guerra fredda. Questi paesi sono quindi falsamente indipendenti.
Macron al potere 
Scelto dagli USA (Bilderberg e Young American Leaders), Macron fa scoppiare i partiti borghesi che detenevano il potere dal 1947 (destra gollista e atlantista, socialisti). Per la cronaca, solo tra il 1945 e la primavera del 1947 i comunisti ebbero peso nell’orientamento politico del Paese. Le loro brevi e minoritarie partecipazioni ai governi Mauroy (1981-1994) e Jospin (1997-2002) non hanno permesso di far progredire gli interessi e i diritti della classe operaia. Questo crollo dei grandi partiti borghesi di destra e di sinistra si è concretizzato nelle elezioni presidenziali del 2022, dove i candidati di questi due partiti come quello del Partito Comunista hanno ottenuto il 5% dei voti.  
Macron e le pensioni 
Il sistema pensionistico è, insieme all’assicurazione sanitaria, uno dei pilastri della securité sociale, il sistema di previdenza e assistenza sociale fondato nel 1947 e costruito a tappe forzate dal sindacalista metalmeccanico e ministro comunista del lavoro Ambroise Croizat. Subì numerosi attacchi da parte della borghesia dominante, si è indebolita ma ha resistito nei suoi due principi fondanti: quello del finanziamento garantito dal reddito d’impresa e quello della solidarietà intergenerazionale. 
Durante il suo primo mandato, Macron ha provato ad attaccare proprio questi due principi, ma le reazioni politiche e il Covid glielo hanno impedito quando poteva contare su una maggioranza parlamentare totalmente ai suoi piedi.
Benché politicamente indebolito e oggi privo di una maggioranza parlamentare, Macron ha tentato un nuovo attacco all’inizio del 2023 che consiste nell’innalzare l’età pensionabile legale da 62 a 64 anni e nel pagare una pensione completa solo dopo 43 anni di contribuzione. Il risultato è che i lavoratori precari, i lavoratori che svolgono i lavori più faticosi o più pericolosi, coloro che hanno avuto carriere incomplete (disoccupati, donne che hanno allevato più figli e il loro salario, a parità di mansioni lavorative, è mediamente inferiore del 25% a quello degli uomini, coloro che avranno avuto il primo impiego stabile solo dopo i 25 anni e questa è oggi la realtà per la maggior parte dei giovani) avranno solo una pensione incompleta e il tasso per il suo calcolo continuerà a diminuire: la proporzione della pensione rispetto all’ultimo stipendio ricevuto è già sceso dal 75% di 20 anni fa al 55% di oggi. 
Si tratta quindi di un brutale attacco al livello delle pensioni per la maggioranza della popolazione attiva, che avviene in un contesto di salari congelati e di prezzi in aumento per l’energia e per tutti i prodotti. 
Questo attacco è stato percepito come una violenza sociale dalla maggioranza della popolazione e come un riflesso dell’estremo disprezzo di classe che caratterizza il discorso e la politica di Macron. 
Ciò spiega la rapida realizzazione dell’unità di tutte le confederazioni sindacali nel rifiutare questa riforma e nell’iniziare una lunga serie di manifestazioni accompagnate da lunghi scioperi in diversi settori di attività. Ma Macron e il suo governo sono andati avanti con il loro piano e hanno approvato la legge senza votazione, abusando delle disposizioni della Costituzione che rendono superfluo il dibattito parlamentare. 
Qualche osservazione oggi che il colpo di mano di Macron porta in piazza la violenza che lo Stato ha esercitato contro il Parlamento. 
1. L’unità sindacale contro questa legge è stata la base di questa eccezionale mobilitazione favorita da un rifiuto di massa della figura arrogante e bugiarda di Macron e dal profondo, massiccio e documentato attaccamento della maggioranza della popolazione al sistema della securité sociale che non è in deficit, che non ha bisogno di essere “riformato” come dice la borghesia, ma anzi migliorato.
2. I partiti parlamentari che si opponevano non l’hanno rilanciata fuori dai recinti dell’Assemblea Nazionale e si sono svegliati davvero solo quando il governo ha deciso di non prenderli in considerazione. Si sono mobilitati solo dei piccoli partiti che si richiamano al comunismo, non rappresentati in Parlamento: PRCF, PCRF, ANC, GROUPE COMMUNISTE. 
3. Questa mobilitazione non si è estesa ad altri temi più generali che sono emersi nei cortei, nelle trasmissioni radiofoniche, sui social network, come: 
- la crisi istituzionale conseguente al rifiuto di una Costituzione conseguente a un colpo di Stato del 1958 che dà il potere al presidente e al suo governo e pone i rappresentanti eletti del popolo in una posizione di inferiorità, 
- la sottomissione ai dettami della Commissione Europea in materia di politica economica e sociale, compresa l’età pensionabile,
- i budget militari in fortissima crescita in un clima di preparazione ad una “guerra ad alta intensità” il cui avversario non è nominato ma non può che essere la Russia, 
- un importante sostegno materiale e finanziario al governo di Kiev.  
Tuttavia, questi temi rimangono all’ordine del giorno anche se non si sono ancora trasformati in slogan di massa come “uscita dall'UE” o “uscita dalla NATO” e non possono che continuare ad alimentare la rabbia popolare di fronte a un potere indebolito che ha aumentato enormemente il disavanzo di bilancio (125% del PIL), che si trova di fronte a un enorme e crescente deficit commerciale con l’estero, un paese deindustrializzato e la cui importanza internazionale è ridotta a nulla come testimonia il rifiuto massiccio che vive oggi nelle sue antiche Colonie africane o l’annullamento da parte dell’Australia, su pressione degli anglosassoni, di un ordine di sottomarini alla Francia. 
La Francia diventa un anello debole. Il compito del momento, quindi, è trasformare questa massiccia rabbia che ha contribuito a formare un nuovo strato di quadri militanti in un lavoro politico prolungato.
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